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509) IL S. PADRE AI PARTECIPANTI AL V CONGRESSO MONDIALE INDETTO DAL PCPMI

vaticano (Migranti-press) - L’udienza pontificia si è tenuta il 20 novembre in tarda mattinata

Eminenze, Cari Fratelli Vescovi, Cari Fratelli e Sorelle in Cristo.

1. La pace sia con voi! È con gioia che vi accolgo qui, oggi. Rivolgo un saluto speciale al Presidente del Pontificio Consiglio della Pastorale per i Migranti e gli Itineranti, il Cardinale Stephen Fumio Hamao, e lo ringrazio per le gentili parole che mi ha rivolto a nome vostro. Sono lieto di salutare gli altri Cardinali e Vescovi presenti tra voi e di porgere un particolare benvenuto ai nostri fratelli e alle nostre sorelle delle altre comunità cristiane. In occasione di questo V Congresso Mondiale, vi assicuro anche della mia vicinanza spirituale ai migranti, ai rifugiati, ai profughi e agli studenti stranieri in tutto il mondo, che voi cercate di assistere. L’impegno di promuovere il benessere di tanti uomini e donne che, per diverse ragioni, non vivono nella loro terra natale, rappresenta un campo molto vasto per la nuova evangelizzazione alla quale è chiamata tutta la Chiesa. Un presupposto importante per questo compito è quello di riconoscere la mobilità, volontaria e involontaria, di tante famiglie, oggi.

2. La Chiesa continua a cercare di rispondere ai segni dei tempi; è questa una sfida che esige un sempre rinnovato impegno pastorale. Ispirato dalla Costituzione Apostolica Exsul familia di Papa Pio XII, e in risposta all’insegnamento del Concilio Vaticano II, il Pontificio Consiglio attualmente sta preparando un’Istruzione che affronterà i nuovi bisogni spirituali e pastorali dei migranti e dei rifugiati, e presenterà il fenomeno della migrazione come modo per favorire il dialogo, la pace e la proclamazione del Vangelo. Occorre, oggi, rivolgere una particolare attenzione all’aspetto ecumenico della migrazione, con riferimento ai cristiani che non sono in piena comunione con la Chiesa cattolica, e anche alla dimensione interreligiosa, specialmente per quanto riguarda i seguaci dell’Islam. Sono fiducioso che l’Istruzione risponderà a queste esigenze oltre ad articolare la necessità di promuovere un programma pastorale aperto a nuovi sviluppi, e tuttavia sempre attento al dovere degli operatori di pastorale di collaborare pienamente con la gerarchia locale.

3. È in questo contesto che è stato scelto il tema del vostro Congresso: “Ripartire da Cristo per una rinnovata pastorale dei migranti e i rifugiati”. Prendendo come punto di partenza la mia Lettera Apostolica Novo Millennio Ineunte, intendete esaminare le sfide attuali alla luce della Parola di Dio e degli insegnamenti della Chiesa, mettendo in evidenza la carità e tenendo conto, in modo speciale, del mistero dell’Eucaristia, in particolare della sua celebrazione domenicale. Vi incoraggio in questo compito e vi ricordo che ciò che cerchiamo non è una formula, ma una Persona, e l’assicurazione che essa ci dà: “Io sono con voi tutti i giorni” (Mt 28, 20). A tal fine, ribadisco ancora una volta che per il rinnovamento pastorale, a prescindere dal suo obiettivo particolare, “non si tratta, allora, di inventare un nuovo programma”. Il programma c’è già: è quello di sempre, raccolto dal Vangelo e dalla viva Tradizione. Esso si incentra, in ultima analisi, in Cristo stesso, da conoscere, amare, imitare, per vivere in lui la vita trinitaria, e trasformare con lui la storia fino al suo compimento” (Novo Millennio Ineunte, n. 29). È questa la nostra comune proclamazione di Cristo che deve “raggiungere le persone, plasmare le comunità, incidere in profondità mediante la testimonianza dei valori evangelici nella società e nella cultura” (Ibidem). 

4. È proprio nella società e nella cultura che dobbiamo mostrare rispetto per la dignità dell’uomo, del migrante e del rifugiato. A questo riguardo, esorto ancora una volta gli Stati ad aderire alla Convenzione Internazionale sulla Protezione dei Diritti dei Lavoratori Migranti e delle loro Famiglie, che è entrata in vigore il 1° luglio 2003. Similmente, mi appello agli Stati affinché rispettino i Trattati Internazionali riguardanti i rifugiati. Questa protezione della persona umana deve essere garantita in ogni società civile e deve essere abbracciata da tutti i cristiani.

5. Con gratitudine per il lavoro del Pontificio Consiglio della P.M.I. e per il sostegno di tutti coloro che con esso collaborano, vi rendo volentieri partecipi di queste riflessioni e vi incoraggio nelle vostre deliberazioni dei prossimi cinque giorni. A voi e a tutti coloro che sono affidati alle vostre cure particolari, imparto la mia Benedizione Apostolica come pegno di forza e di pace nel nostro Signore Gesù Cristo.
510) V CONGRESSO MONDIALE DELLA PASTORALE PER I MIGRANTI E I RIFUGIATI (II)

   Breve resoconto del seguito dei lavori, dei quali si è già riferito per la prima giornata (vedi n. 47)

vaticano (Migranti-press) - Il programma generale dei quattro giorni prevedeva al mattino, dopo la concelebrazione nella Basilica di S. Pietro, tre relazioni; nel pomeriggio una tavola rotonda, cui seguivano i lavori di gruppo; i 14 moderatori dovevano presentare per il mattino seguente la sintesi ed eventuali proposte del proprio gruppo, così che i redattori del documento finale ne potessero tenere conto. Una variante il giovedì sera: la “Festa dei Popoli” organizzata dalla Migrantes, in cui si sono esibiti diversi gruppi etnici cattolici dei vari continenti, presenti a Roma; la serata è stata apprezzata dai partecipanti al congresso, perché presentava un’altra faccia, un po’ più sorridente, dell’immigrazione.

Il sabato mattina, giorno conclusivo, è stato dedicato alla lettura, discussione e approvazione del documento finale, del quale era stata distribuita la bozza in lingua inglese; il testo è articolato in tre sezioni.

Nella prima si fa il generale resoconto delle giornate, mettendo in evidenza che, diversamente dai precedenti congressi, soffermatisi  in prevalenza gli aspetti socio-economici e politici delle migrazioni, il quinto congresso si è concentrato  sugli aspetti più specificamente pastorali. A questa impostazione conduceva espressamente il titolo: “A partire da Cristo – Verso una rinnovata cura pastorale  per i migranti e gli itineranti”.

La seconda sezione è riservata alle “Raccomandazioni”. Si premette che i migranti presentano bisogni non solo materiali ma pure spirituali, ai quali la Chiesa cerca di rispondere con una cura pastorale “olistica”, che costituisce un’area specifica di azione nel quadro della pastorale ordinaria delle Chiese locali. L’esperienza poi conferma che quanto più i migranti sono oggetto di questa attenzione pastorale, tanto più essi stessi diventano soggetti attivi della pastorale, quali autentici evangelizzatori di una società di accoglienza che spesso è in forte fase di secolarizzazione. Fra le tante cause della mobilità umana, vengono sottolineate quelle che fanno delle migrazioni un esodo forzato: rifugiati, sfollati, richiedenti asilo. Anche altri tipi di migrazione avvengono sotto la spinta di dure necessità, portano ad affrontare difficoltà ed incognite molto pesanti, in un nuovo ambiente spesso sospettoso, quando non è apertamente intollerante e xenofobo. Eppure questa mobilità in se stessa è occasione di incontro e di dialogo con culture e religioni diverse. In questo contesto vengono formulate molteplici raccomandazioni: venti per la cura pastorale dei migranti, otto per quanto riguarda lo studio e la formazione, tre sui mezzi di informazione e altrettante sia sul dialogo che sulla cooperazione ecumenica, intraecclesiale ed extraecclesiale. Altri otto punti specificano i compiti di “advocacy”, di protezione e difesa del migrante da parte della Chiesa.

La terza sezione del documento finale è riservata agli “Appelli”: sei appelli rivolti alla Chiesa stessa, dieci ai Pubblici Poteri, quattro alla società civile, cinque agli immigrati stessi. Va segnalato in particolare il duplice appello alla S. Sede e agli Stati perché procedano a ratificare la Convenzione internazionale sui diritti dei lavoratori migranti e delle loro famiglie, approvata dall’Assemblea ONU il 18 dicembre 1990.

Alla lettura delle singole sezioni è seguita la discussione con proposte di modifiche e di aggiunte, verso le quali dal tavolo di  presidenza si è assicurata la massima attenzione. Ogni sezione si è conclusa con la proposta di approvazione, approvazione che è avvenuta mediante applauso.

In quest’ultima seduta è stato assicurato che entro breve tempo sarebbe stato pubblicato un nuovo documento pontificio, presentato come edizione riveduta e aggiornata della Istruzione De pastorali migratorum cura, uscita nel 1969 a seguito della Lettera Apostolica “Pastoralis migratorum cura”. Anche il S. Padre nel discorso sopra riportato fa accenno a questo nuovo documento. Ha concluso il Congresso Mons. Stephen F. Hamao, Presidente del Pontificio Consiglio della Pastorale per i Migranti e gli Itineranti, esprimendo la soddisfazione del suo dicastero (oltre ai ringraziamenti) per l’intensa partecipazione degli oltre trecento congressisti di tante lingue e tante nazioni diverse.

Del documento finale, che dopo le opportune modifiche in base agli ultimi apporti dei congressisti sarà pubblicato nelle principali lingue adottate durante le sessioni (inglese, francese, italiano, spagnolo), Migranti-press darà sollecita informazione.

511) IL PROF. STEFANO ZAMAGNI CONFERMATO PRESIDENTE DELL’ICMC

roma (Migranti-press) - Il 23 novembre u.s. si sono riuniti a Roma per la 53ma Assemblea generale dell’ICMC (Commissione Cattolica Internazionale per le Migrazioni) i delegati delle Conferenze Episcopali Nazionali dell’America del Nord, del Sud America, dell’Africa, dell’Asia, dell’Europa, dell’Oceania e all’unanimità - con voto segreto - hanno nominato Presidente, per il secondo mandato consecutivo, il prof. Stefano Zamagni. Tra i numerosi temi in agenda trattati, il Segretario generale Bill Canny si è soffermato in primo luogo sui risultati del piano strategico del quinquennio (1999-2003), presentando quindi il nuovo piano di lavoro (2004-2006). Nel 2002 l’ICMC si è occupata di circa 900.000 rifugiati nel mondo, più del doppio di quelli del 2001, soprattutto perché vi è stata una particolare assistenza in aree come l’Afghanistan e il Pakistan. La sua azione comunque abbraccia tutti i continenti dall’Europa all’Oceania contribuendo a risolvere problemi impellenti quali: il cibo, le medicine, la denuncia, il ricongiungimento familiare, il micro-credito.

Molti gli interventi che hanno animato la platea sottolineando quasi tutti le difficoltà che incontrano i migranti in un contesto mondiale come quello attuale. L’auspicio comune è che la ICMC nel suo 52mo anno di attività possa apportare, nell’ambito delle sue possibilità, quel contributo ai rifugiati che per oltre mezzo secolo l’ha sempre distinta. L’ICMC benché si sia sempre adoperata in favore dei migranti in ogni parte del mondo, ha risentito di un negativo influsso a causa della difficile situazione economica generale. Piena fiducia è stata però data da parte di tutti i delegati al Presidente S. Zamagni e al nuovo Comitato di Presidenza che, grazie alla loro professionalità ed esperienza, sono una garanzia per superare questi momenti difficili. La Migrantes si congratula con il prof. Zamagni e auspica per la ICMC un proficuo impegno a favore dei migranti in uno spirito di solidarietà cristiana.

512) LO STATO PALADINO DI LEGALITÀ, LA CHIESA PALADINA DI SOLIDARIETÀ?

   Una nota del Direttore Generale della Migrantes, mons. Luigi Petris su “Famiglia Cristiana”

alba (Migranti-press) - Nel n. 46, in vista della G.N.M. Famiglia Cristiana, ha ospitato due interessanti articoli: il primo riprende la nota proposta del prof. Stefano Zamagni su una apposita “organizzazione mondiale delle migrazioni”, quale emanazione dell’ONU (di qui il significativo titolo: “l’ONU degli immigrati”), l’altro sui richiedenti asilo, gente che rimane per tempi impossibili come dice il titolo “senza tetto né legge, né possibilità di lavoro. Famiglia Cristiana nel numero successivo (n. 47) riporta una nota del Direttore Generale della Migrantes, mons. L. Petris, non per tracciare un bilancio della Giornata già svolta, quanto per puntualizzare il tema stesso che era stato preposto e che a quanto consta dai primi rilievi ha avuto notevole risonanza nei mass-media e si è prestato a interessanti iniziative e dibattiti. La puntualizzazione si riferisce all’equivoco che, in fatto di legalità e solidarietà, Stato e Chiesa, Istruzioni pubbliche e gruppi ecclesiali, quasi si spartiscono i compiti: “L’equivoco è quello di attribuire al potere pubblico il compito della legalità, sinonimo di ordine, sicurezza, tranquillità; e ai credenti, che per alcuni sono “creduloni”, quello della solidarietà, quasi fossero due fronti l’uno contro l’altro armato, o comunque insospettiti. Nulla di più aberrante, perché ambedue i valori sono scritti nel Vangelo e costituiscono il Dna di chi del cristiano non ha solo l’etichetta; e guai se lo Stato mettesse da parte la solidarietà, che è patrimonio della nostra migliore tradizione anche civile, impregna la Costituzione, detta persino lo spirito e la lettera di tanti articoli della legge sull’immigrazione, quelli almeno che la Bossi-Fini non ha modificato o stravolto”. E prosegue: “In base alla fede cristiana, ma pure a un’elementare saggezza umana, i due valori si saldano assieme là dove a stare dalla parte della solidarietà spinge l’ossequio a quei diritti fondamentali dell’uomo, anche dell’uomo migrante, dai quali nessuna legge può prescindere e dai quali essa attinge legittimità”. Non si tratta di elucubrazioni accademiche, infatti - spiega mons. Petris - “A questi diritti si appella, ad esempio, la “Migrantes”, e con essa tanti altri organismi umanitari di ispirazione cristiana, quando ci si pone a favore del voto amministrativo agli stranieri, quando si chiede di rendere effettive e non troppo ristrette le quote annuali d’ingresso, quando si chiede di snellire le procedure per i ricongiungimenti familiari”. Quanto poi a legalità sorge facilmente l’altro equivoco, quasi che lo Stato debba essere zelante nel richiedere l’osservanza della legge da parte dei sudditi e, non debba essere altrettanto esigente verso se stesso, autore della legge: lo Stato dunque in tutte le sue articolazioni centrali e periferiche va sollecitato. “essere esemplare nell’osservanza di normative che lui stesso si è dato: perché non riattivare quegli organismi a partecipazione democratica, da troppo tempo posti in letargo, previsti dall’articolo 42 della legge sull’immigrazione in vigore? Perché tante remore e rinvii del formulare una legge organica sul diritto di asilo, in base ai solenni impegni internazionali ratificati anche dall’Italia? E gli interrogativi potrebbero prolungarsi”. La nota conclude sottolineando che “ in tutto questo, le forze ecclesiali non fanno semplice denuncia. Esse cercano di essere propositive, fedeli interpreti del magistero di una Chiesa chiamata a essere anche per i migranti, in fedeltà alla sua missione, mater et magistra, “esperta in umanità”.

513) “STIMA, INCORAGGIAMENTO E AFFETTO PER CIRCENSI E LUNAPARCHISTI”

        Convegno interdiocesano della pastorale dei Circhi e dei Luna Park 

conegliano/tv (Migranti-press) - “Le comunità cristiane locali sono chiamate a camminare con le famiglie della realtà circense e lunaparchista”. Questa in sintesi il messaggio del 1° Convegno interdiocesano della Pastorale dei Circhi e dei Luna Park, che ha visto unite le diocesi sorelle di Vittorio Veneto, Treviso e Concordia - Pordenone. “Rimboccarsi le maniche” è stata quindi la parola d’ordine all’interno di un’assemblea che, visto anche l’elevato numero dei presenti, ha dimostrata interesse e desiderio di accogliere e conoscere gli operatori dello spettacolo viaggiante con i quali si condivide la medesima fede in Cristo. Il Convegno ha quindi aperto la strada, partendo da un approfondimento della biblista Roberta Ronchiato sul brano evangelico dei discepoli di Emmaus, che ha dato anche il titolo all’incontro: “Gesù si accostò…e camminava con loro”. Dal vescovo di Vittorio Veneto, mons. Alfredo Magarotto, è giunto l’imput a dar seguito al momento d’incontro con forme concrete di pastorale. “Mi auguro - ha espresso - che questo Convegno possa portare a delle conclusioni operative. Il mondo dei circensi e lunaparchisti merita stima, incoraggiamento e testimonianza di affetto. La loro è una presenza significativa e il loro compito ha un grande valore culturale”. “Il Convegno - ha espresso don Mirko Dalla Torre, delegato del vescovo di Vittorio Veneto per la Pastorale del Circo e del Luna Park - è una sfida che abbiamo voluto lanciare alle comunità cristiane ma anche agli enti locali, perché il conoscere maggiormente da vicino questo mondo possa essere di stimolo per accogliere e condividere tratti di cammino, seppur brevi, con persone che giungono nei nostri paesi, in occasione delle nostre feste, per allietarle con la loro professionalità”. Presente anche mons. Piergiorgio Saviola, Direttore dell’Ufficio Nazionale della Pastorale dei Circhi e dei Luna Park, il quale ha sottolineato come l’attenzione pastorale per questo settore sia ancora, a livello nazionale e internazionale, povera di iniziative. È necessario pertanto cercare una via pastorale per questa umanità che periodicamente è a contatto con le feste religiose più significative delle nostre comunità. La parola è stata quindi lasciata agli operatori del circo, Salvatore Vassallo e del Luna Park, Massimiliano Zamparla, che hanno portato le proprie esperienze di accoglienza e le difficoltà che maggiormente incontrano. L’appuntamento interdiocesano è stato preceduto dalla visita pastorale del vescovo di Vittorio Veneto al Circo di Vienna e dalla messa festiva, sempre al circo, presieduta da mons. Saviola.

514) RISONANZE DELLA GIORNATA NAZIONALE MIGRAZIONI: LA VOCE DEI VESCOVI

      Riportiamo fra i vari messaggi quelli dei vescovi di Torino e di Concordia-Pordenone

torino (Migranti-press) - Mons. Giacomo Lanzetti, Vescovo ausiliare di Torino è da pochi mesi incaricato delle migrazioni per la Conferenza Episcopale Piemontese,  nel suo primo messaggio ai fedeli del Piemonte, richiamandosi al tema della Giornata, ricorda che “tocca a noi, senza possibilità di alibi o deleghe o scuse, anche attingendo al dolente bagaglio della nostra secolare esperienza diretta, assumere tutte le dimensioni e le istanze che questo complesso fenomeno racchiude. Solo affrontandolo con simile serietà e responsabilità ci sarà possibile individuare gli indispensabili interventi richiesti dalla prima emergenza, per poi accompagnare il successivo, più organico inserimento; mantenendo la consapevolezza che il nostro contributo più specifico ed arricchente rimane quello della evangelizzazione”.  Su questa priorità dell’evangelizzazione ritorna verso la fine della lettera, con parole piuttosto forti: “Essi (i migranti) hanno bussato alla porta della nostra società opulenta (o apparentemente tale); forse inconsapevolmente ci sottopongono il conto di secoli di ingiustizie e sfruttamento, ci chiedono di condividere la nostra mensa su cui il cibo abbonda.. Per lo più ignorano che il nostro più vivo desiderio di cristiani è farli partecipi della più grande ricchezza di cui siamo gratuitamente depositari e responsabili: la fede nel Dio di Gesù. Cristo”.

Concordia-Pordenone - Mons. Ovidio Paletto, sotto il titolo “Accoglienza, una sfida storica”, nella lettera ai suoi diocesani insiste su questa “sfida storica che il nostro Paese e più in generale i Paesi d’Europa devono affrontare. E’ una sfida dalle molte facce. A me preme sottolineare che , forse, per la prima volta in epoca moderna, abbiamo la possibilità di edificare una convivenza civile che non nasca dalla contrapposizione. E’ la sfida a costruire una società senza nemici, senza avversari, una società in cui le diversità si riconcilino e si integrino”. È una prospettiva ideale, nella quale – prosegue la lettera – anche i massicci fenomeni immigratori non costituiscono necessariamente una minaccia per l’identità nazionale di un popolo; piuttosto possano essere una chance per ripensare la vita nostra delle nostre comunità, in chiave meno isolazionistica e più aperta e capace di novità. Questa sfida ci coinvolge anche come Chiesa”. Quindi il vescovo ritorna sul leit-motiv del messaggio precedente: “Infine, è da cercare come non mettere in secondo piano l’annuncio del Vangelo. La missione evangelizzatrice resta prioritaria per la Chiesa, nei confronti di tutti, sempre”.

515) LA MIGRANTES PORTA LA SUA SOLIDARIETÀ ALLA COMUNITÀ ROMENA IN LUTTO

     La morte dei 4 romeni al Tuscolano inquieta stranieri e italiani

roma (Migranti-press) - Domenica 23 novembre la vasta Chiesa di S. Maria in Campitelli, era gremita più del consueto dai cattolici romeni, anche per la presenza del Vescovo incaricato della pastorale per i romeni all’estero, che fino al giorno prima aveva partecipato al V Congresso Mondiale sulla pastorale dei migranti. La morte dei quattro connazionali, ha un po’ smorzato il clima di festa che si attendeva per quella circostanza. I morti che non si sa a quale confessione religiosa appartenessero, sono stati commemorati e raccomandati al Signore con una preghiera di suffragio. Il vice-direttore della diocesi, don Pierpaolo Fellicolo. e P. Bruno. Mioli della Migrantes Nazionale, hanno partecipato alle celebrazione, esprimendo le condoglianze della Chiesa italiana ed in parte della diocesi di Roma confermando al Vescovo il comune impegno perché il massiccio movimento emigratorio con la Romania possa svolgersi in un contesto di maggiore intesa tra i due Paesi e con maggiori garanzie di una accoglienza che scongiura il ripetersi di così tragici episodi. Per rendersi conto come l’insidia anche mortale a Roma stia in continuo agguato per tanti immigrati, appropriatamente chiamati “il popolo delle nuove favelas”. Basta fare un rapido giro al Tuscolano, al Casilino o nei boschi di Castel di Guido.

516) CONVEGNO SCALABRINIANO: “MIGRAZIONI E DIRITTI UMANI”

     Si terrà presso il CNEL il 28 novembre dalle ore 9.00 alle 13.00

roma (Migranti-press) - Il 28 novembre, 116° anniversario di fondazione della congregazione dei missionari di S. Carlo-Scalabriniani. Anche quest’anno offre l’occasione per una riflessione sul tema delle migrazioni internazionali, attraverso la promozione di una iniziativa pubblica di tipo seminariale. Nella prima parte della mattinata si svolgerà la sessione plenaria, dedicata a “Migrazioni e diritti umani”. Si tratta di un tema di grande interesse, motivato anche dalla entrata in vigore lo scorso luglio della Convenzione internazionale sui diritti dei migranti. Sono previsti gli interventi di Giuseppe Dalla Torre (LUMSA) sulla “Efficacia dei diritti umani per la protezione dei migranti”; Fulvio Vassallo Paleologo (Università di Palermo) su “La convenzione sui diritti dei migranti in rapporto alla normativa dell’Unione Europea”; Roberto Baratta (Università di Macerata) su “La convenzione sui diritti dei migranti e la normativa italiana sull’immigrazione”. Seguirà una tavola rotonda su “Migrazioni e sicurezza nazionale”, per confrontarsi sull’approccio all’immigrazione scelto dagli Stati Uniti dopo l’11 settembre 2001, che trova attenzione in altri governi a causa dell’espandersi del terrorismo. Il panel è coordinato da Raimondo Cagiano de Azevedo (Univ. “La Sapienza” di Roma) con la partecipazione di ospiti internazionali: Mark Miller (Università di Delaware, USA);  Manolo Abella (Organizzazione Internazionale del Lavoro, Ginevra); Josè de Souza-Martins (Università di San Paolo); Catherine Withol de Wenden (CNRS-CERI, Parigi). Il convegno inaugura il 4° anno accademico del SIMI-Scalabrini International Migration Institute. 

517) TERZO SEMINARIO “VANGELO E LAVORO FRA GLI IMMIGRATI”

       Si terrà a Roma presso la sede CEI di Via Aurelia 468 il 12 dicembre

roma (Migranti-press) - La Migrantes assieme ad altri organismi della CEI ha promosso nel 1998 e nel 2000 due seminari sull’evangelizzazione del mondo del lavoro in immigrazione; a seguito dei medesimi si sono tenuti altri due incontri (ottobre 2001 e novembre 2002), col preciso obiettivo di incoraggiare la costituzione di piccoli gruppi di lavoratori capaci di portare il fermento evangelico e la dottrina sociale della Chiesa nel proprio ambiente di lavoro. Il  12 dicembre è fissato un altro incontro, a cura dell’Ufficio nazionale per i problemi sociali e del lavoro, della Caritas italiana e della Migrantes. Si tratta di gruppi di lavoratori stranieri o preferibilmente di gruppi misti di italiani e stranieri. L’esperienza insegna che tali gruppi non nascono spontaneamente, vanno sollecitati e accompagnati, inoltre va fatta un periodico confronto in vista di un reciproco aiuto; insomma è necessario il “salto pastorale”, tema fondamentale dell’incontro. Sarà tenuta anche una relazione su “La riforma del mercato di lavoro e l’immigrazione” dal prof. Visconti Antonio, ordinario di Diritto del Lavoro all’Università di Catanzaro. I lavori iniziano alle 9.30 e si concludono per le 15.30.

518) PENON DÀ L’ULTIMO SALUTO A DON CHRISTIAN DIPOLI

     Aveva lavorato tra gli italiani di Krefeld- Jülich per cinque anni

penon (bz) (Migranti-press) - Era deceduto improvvisamente ad Alessandria il 18 novembre 2003 e nel pomeriggio del 22 novembre u.s l’intero paesello di Penon (BZ) ha accompagnato al camposanto don Christian Dipoli. Era nato nel 1939 in quello splendido angolo dell’Alto Adige e lì ora riposa. La sua è stata una vocazione adulta: ordinato sacerdote nella diocesi di Alessandria nel 1980, subito partì per la Germania ove per cinque anni lavorò vicino agli italiani di Krefeld e Jülich.                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                 Fu sacerdote semplice, ma molto sensibile all’impegno sociale che lo rese solidale con gli emigrati. Il Signore doni a lui il premio eterno!

519) MIGRAZIONI IN BREVE

lisbona (Migranti-press) - I Vescovi del Portogallo nella lettera pastorale collettiva “La responsabilità solidale per il bene comune”, invitano i fedeli a fare fronte comune nel promuovere, fra le altre cose, la giustizia e l’equità  per i poveri contro le disuguaglianze, l’accoglienza degli stranieri e dei migranti contro le esclusioni, la promozione dei diritti umani contro gli attentati alla dignità della persona.

sion/svizzera - Ai Vescovi radunati in Assemblea ordinaria ancora nel settembre scorso è stato proposto il documento della Commissione “Migratio” intitolato “Tesi per la politica migratoria”. In questo documento si invita il governo a “discutere con i Paesi UE le linee di politica migratoria non solo riguardo alla sicurezza” e a varare una legge che “mettendo al centro la persona e non la forza lavorativa promuova l’attuazione di condizioni favorevoli all’integrazione”. In tale sessione i Vescovi hanno pure stabilito di istituire una Missione per gli zingari, con sede a Lucerna.

bassano - L’evangelizzazione passa anche attraverso lo spettacolo. Il gruppo giovanile “Scalabrini & friends”, ispirandosi al vangelo, parla di tolleranza, accoglienza, fraternità col linguaggio della musica e del teatro. Dopo il musical di successo “Ero forestiero”, il gruppo ora si presenta con “Il buon samaritano”, altro musical contenuto anche in videocassetta, che il gruppo è disposto a portare in scena in altre città d’Italia, su richiesta. Per ulteriori informazioni ed eventuali richieste contattare: Pastorale giovanile Scalabriniana, via Scalabrini 3, 36061 - Bassano del Grappa (Vicenza) – Tel. 0424.503054 – www.eroforestiero.it
COBLENZA/Germania - Il solito incontro delle suore italiane che operano tra i nostri connazionali in Germania, ma con la variante che ad animare l’incontro questa volta è una suora tedesca, Mjriam Altenhofen, laureata in psicologia alla Gregoriana. Infatti l’orientamento del gruppo delle religiose è di inserirsi sempre di più nella Chiesa tedesca e nel mondo della vita religiosa locale. Due giorni di riflessione e di comunicazione esperienziale attorno al tema: “L’arte di gestire i conflitti relazionali”. Nel convegno del 2004 sarà ripreso il medesimo tema.

gualdo tadino/pg - Il 29 novembre viene inaugurato in questo piccolo comune il Museo Regionale dell’Emigrazione dell’Umbria. Vi saranno presenti le maggiori autorità locali e l’On. Giuseppe Giulietti, che è fra i firmatari della proposta di legge sulla rete nazionale dei musei dell’emigrazione. Per informazioni: tel. 075.9142445 – info@emigrazione.it - www.emigrazione.it.

ROMA - “Presto  avremo….”. Avremo che cosa? Per il sottosegretario al Welfare M. Sacconi avremo “il regolamento di attuazione della legge Bossi-Fini”, che “sarà varato nelle prossime settimane. Ad esso seguirà immediatamente il decreto flussi”. Il suo Ministro però aveva poco prima detto che il decreto flussi per lavoratori non stagionali sarebbe stato emanato alla fine della regolarizzazione, che dovrebbe  coincidere con la fine dell’anno. Quali invece siano le “prossime settimane” è difficile dirlo, dato che c’è di mezzo il vaglio del regolamento da parte del Consiglio di Stato e della Corte dei Conti, nonché la firma del Presidente Ciampi e la Pubblicazione nella G.U.

Forse le prossime settimane arriveranno in marzo o aprile del 2004.

verona - “Noti-Cum”, il periodico del Centro Unitario Missionario, dedica nel numero di novembre tre paginoni alle migrazioni. Alcuni dati e belle testimonianze sull’argomento, ma attira maggiormente l’attenzione l’editoriale dal titolo “Migrazione: volto nuovo della missione”. E riporta alcuni tratti molto concreti del volto nuovo. Dice l’editorialista, don Crescenzio Morett: “Conobbi anni fa il padre Bresciani, un missionario comboniano che negli ultimi anni di vita la sua missione l’aveva trovata tra gli africani che arrivavano a Roma. Mi impressionò la passione, la caparbietà, l’impegno generoso, nonostante la solitudine in cui operava”. E ancora: “Godo dell’amicizia di Mons. Remigio Musaragno, prete trevigiano,  che da anni a Roma accoglie, accompagna centinaia di giovani studenti che arrivano a Roma dal Terzo Mondo”.

520) PROMEMORIA DELLA MIGRANTES: “I MIGRANTI NELLA VITA DELLA PARROCCHIA”

    Un fascicolo di sette pagine inserito nella cartella dei Vescovi all’Assemblea di Assisi sulla parrocchia

assisi (Migranti-press) - La Migrantes ha creduto opportuno mettere a disposizione dei Vescovi, riuniti ad Assisi per la 52a Assemblea Generale dal 17 al 20 novembre, un pro-memoria che evidenziasse come in Italia in questo momento storico “La Parrocchia-Chiesa che vive tra le case degli uomini” (a questo tema era dedicata l’Assemblea CEI) trovi nei migranti una provvida provocazione per riscoprire e rinnovare se stessa particolarmente nella sua dimensione di carità, di cattolicità di missionarietà e di visionarietà. L’elaborato si apre presentando, oltre all’attualità crescente del fenomeno, i frequenti richiami del Magistero Pontificio al ruolo fondamentale della parrocchia nel servizio pastorale ai migranti.

Omettendo questa parte più generale si riportano qui di seguito gli ultimi interventi in materia da parte della Chiesa italiana e i punti qualificanti di questa cura pastorale dei migranti.

La Chiesa italiana

Il Presidente della CEI, il Cardinale Camillo Ruini, nella prolusione al Convegno Nazionale sulle Migrazioni “Tutte le genti verranno a te” del febbraio scorso, riconosce che “l’impegno di evangelizzazione verso gli immigrati sta già entrando, e deve entrare sempre più, nella pastorale ordinaria delle nostre parrocchie, coinvolgendo sacerdoti, religiose e laici”(1). Questa attenzione al ruolo fondamentale della parrocchia è stato oggetto di specifiche iniziative da parte della Commissione Ecclesiale per le Migrazioni e della Fondazione Migrantes.

Un qualche accenno alle più significative:

- Molto materiale interessante sull’argomento è stato prodotto nel convegno per i Direttori Regionali della Migrantes del febbraio 2000 dal titolo “Chiesa locale e pastorale della mobilità umana” e da  analogo convegno del maggio successivo per i Direttori diocesani: “Giubileo e migrazioni: la gente in cammino cambia la Chiesa”. Particolarmente degna di nota è in questo secondo convegno la relazione del Direttore Generale della Migrantes, mons. Luigi Petris: “Ruolo della Migrantes in una Chiesa locale”. Una citazione: “Si hanno segni positivi anche sull’attenzione dei parroci agli immigrati cattolici e alla loro integrazione nelle nostre parrocchie, tuttavia senza pregiudizio della pastorale specifica promossa dalla Migrantes. Incoraggiati da questa apertura e per favorirla ulteriormente la Migrantes, unitamente alla Caritas italiana e all’Ufficio per la Pastorale Sociale e del Lavoro, sta elaborando ad uso dei parroci un vademecum… con i dati, le direttive e gli orientamenti fondamentali di pastorale migratoria (2).

- Questo ampio sussidio, uscito, verso la fine dell’Anno giubilare, porta per titolo: “Nella Chiesa nessuno è straniero – Guida pratica per l’immigrazione ad uso degli operatori socio-pastorali”, fra i quali un’attenzione qualificata va ai parroci; la pubblicazione costituisce un manuale abbastanza completo, scendendo nel dettaglio, dopo i capitoli introduttivi più generali, sui vari “volti dell’immigrazione”.

- All’inizio del medesimo anno, la Migrantes ha largamente diffuso uno strumento pastorale molto più breve, a forma di depliant: “Accoglienza agli stranieri nelle parrocchie: 10 proposte per l’anno 2000”. Il sussidio ha risposto alle attese delle Chiese locali, tanto che alcune diocesi hanno provveduto a farlo pervenire alle singole parrocchie.

- E infine, lo scorso anno venivano pubblicati dalla CEMI-Migrantes, altri due brevi fascicoli, sollecitati dai vescovi e destinati direttamente ai medesimi, dove riaffiorano importanti indicazioni per radicare solidamente la pastorale migratoria nella vita delle parrocchie.

Non è difficile perciò fare ricorso a questi abbondanti sussidi per enucleare orientamenti e linee di azioni concrete ad uso dei nostri parroci e collaboratori parrocchiali.

Dodici punti chiave di pastorale migratoria per le parrocchie

1. Corresponsabilità del parroco territoriale e dell’operatore pastorale etnico

Le direttive pontificie, a mente del Concilio, molto insistono sul diritto dei migranti a godere di una assistenza specifica, fatta su misura della loro cultura, lingua e tradizione e, di conseguenza, sulla necessità del cappellano etnico (o altro operatore pastorale) che sappia rispondere a tali  peculiari esigenze. Il cappellano, in determinati casi, “gode di propria potestà e… viene equiparato a un parroco”, una potestà però non esclusiva ma “cumulata in parità giuridica con quella del parroco”(3). Questa “potestà…cumulata” porta direttamente sul piano giuridico, dentro al quale va individuata quella sensibilità-responsabilità pastorale che veniva richiamata, nel citato n. 3° dell’Istruzione pontificia, con parole piuttosto gravi: “(I parroci) dovranno un giorno render conto a Dio del mandato eseguito”. Tuttavia proprio a seguito di quelle parole si legge: “I parroci perciò sappiano condividere un compito tanto grave con il cappellano o missionario, quando questi si trova sul posto”(4). Si noti la forza di questo “perciò”: il parroco, consapevole della sua responsabilità ma pure dei suoi limiti nel prestare un’adeguata cura pastorale a questa porzione del “suo” gregge, non solo consente, ma fa spazio volentieri all’operatore pastorale etnico, ne cerca positivamente e favorisce il suo intervento.

2. Armonizzazione delle due competenze

Si comprende dunque quale stretta collaborazione debba intercorrere tra i due pastori. Questa è il fattore principale e determinante perché le due comunità, quella territoriale italiana e quella etnica, convergano nel costituire l’unica Chiesa locale. Non si deve mirare al “compromesso”, quasi si trattasse di arginare un minor male. È necessario mirare alla armonizzazione fra le due esigenze, ugualmente legittime, quella di salvaguardare l’unità del gregge e la piena comunione ecclesiale sul territorio e quella di salvaguardare la propria identità ai gruppi etnici anche nell’espressione della loro pratica cristiana: non ci si nasconde che il traguardo è impegnativo e richiede una certa dose di pazienza e talora anche di sofferenza, come ricorda il Papa del Messaggio di quest’anno: “Il cammino verso la vera accettazione degli immigrati nella loro diversità culturale, in effetti, è difficile, talvolta si presenta anzi come una vera via crucis. Questo però non deve scoraggiare nessuno dal perseguire la volontà di Dio”.

3. Integrazione sì, ma progressiva e spontanea

Di integrazione si parla a livello nazionale, nelle singole diocesi, ma luogo, anzi “laboratorio” e “palestra” di integrazione, per usare l’espressione felice dal Papa, è soprattutto la parrocchia. Però, sempre secondo l’insegnamento pontificio, l’integrazione, perché sia autentica e non passiva assimilazione, dev’essere progressiva e spontanea. Va promossa ed anche sollecitata, tenuto conto che sul piano civile oggi ci sono strumenti (scuola, formazione professionale, mass-media, associazionismo misto, ecc.) grazie ai quali l’integrazione procede con passo più celere di una volta. La parrocchia anche a tale riguardo non può trovarsi in ritardo, tanto meno farsi rimorchiare; deve anzi essere esemplare e avviare iniziative emblematiche. La Chiesa ora, basandosi sui diritti dell’immigrato più che su rigide disposizioni canoniche, lascia al fedele migrante decidere quali passi fare e secondo quali tempi ritmare la sua progressiva integrazione nella parrocchia territoriale. È significativo che, mentre Pio XII nella Exsul Familia stabiliva che a godere della pastorale specifica fossero gli stranieri di prima generazione e “i loro discendenti in primo grado”, la norma attuale riconosce “l’opportunità di affidare la cura dei migranti a sacerdoti della stessa lingua… per tutto il tempo richiesto da vera utilità”(5).

4. Provvisorietà o stabilità delle comunità pastorali etniche?

Da quanto detto appare che la struttura pastorale etnica è connotata insieme da una certa provvisorietà e stabilità. Provvisorietà, perché questa pastorale specifica ha ragione di essere finché persiste la sua necessità o almeno una “vera utilità”, come si esprime il citato documento pontificio; cessata questa necessità od utilità le strutture della pastorale specifica non hanno più ragione di esistere. Però tali strutture possono perdere il loro significato per singoli fedeli che sono ancora in via di integrazione o sono appena arrivati in Italia o che comunque hanno un progetto di migrazione temporanea, come pure gli studenti e gli stagionali, e vivono con mente e cuore ancora tutti orientati al Paese di origine. Tenuto conto delle esigenze di costoro, si deve concludere che le comunità pastorali etniche, soprattutto per i consistenti gruppi di immigrati e nelle grandi città, godono di una certa stabilità. Inoltre al concetto di integrazione va accompagnato quello di una “doppia appartenenza”. Non è infatti contraddizione che un singolo o una famiglia abbiano già un buon inserimento nella parrocchia territoriale e tuttavia continuino un legame affettivo ed una periodica frequenza anche della comunità che per anni di emigrazione li ha accompagnati. 

5. Vie maestre di integrazione ecclesiale

La prima via è il contatto amichevole e collaborante fra i responsabili pastorali delle due comunità: i fedeli seguiranno il loro esempio e volentieri condivideranno le stesse feste, le stesse liturgie, le stesse attività socio-pastorali. Che il cappellano etnico qualche domenica non presti servizio nella sua comunità e inviti i suoi fedeli a portarsi con lui in una Chiesa parrocchiale, può essere una buona soluzione, tenuto conto però che questi fedeli nelle città appartengono solitamente a più parrocchie. Altra via maestra sono i figli, che si integrano molto più rapidamente dei genitori: avviene spesso che il battesimo sia ricevuto presso la comunità etnica, ma già per la prima comunione il bambino è nella Chiesa parrocchiale assieme ai suoi amici di gioco e di scuola; e automaticamente verso la Chiesa parrocchiale orienta anche i suoi familiari. Grande fattore di integrazione sono pure i gruppi parrocchiali, gli oratori e campi scuola per i ragazzi, i centri per la vita e i consultori familiari per le coppie di sposi, la Festa dei Santi Patroni, la Giornata delle Migrazioni, la Giornata della Pace, la Festa dei Popoli. Si tratta solo di una esemplificazione.

6. Atteggiamento di autentica accoglienza

Siamo ben lontani dalla retorica o dall’astrattezza quando in parrocchia si colgono tutte le occasioni per ricordare la legge fondamentale della vita cristiana, la carità fraterna che nei confronti dello straniero si esprime nell’accoglienza cordiale, quale atteggiamento e sentimento profondo ispirato alle parole di Gesù: Ero straniero e mi avete accolto. Un’esperienza non tanto esaltante dice che c’è bisogno di questo richiamo dentro le nostre stesse parrocchie, nei nostri gruppi, nelle nostre famiglie, nel nostro modo di parlare e di sparlare, di agire e di reagire. È urgente aiutare i nostri fedeli a un serio discernimento, per non sconfessare la nostra professione cristiana. È urgente come comunità parrocchiale essere fermento anche per la società civile, pronti a contrastare l’insorgere di giudizi sommari, di sospetti e pregiudizi, di battute irresponsabili, di rifiuto e di intolleranza, facendo appello a elementari principi del vivere civile, oltre che alla coerenza cristiana.

7. Opere e gesti di autentica accoglienza
Dai sentimenti profondi alle opere concrete. Opere di prima accoglienza, di cui le parrocchie sono già molto benemerite, in risposta alle continue emergenze che il movimento migratorio, così come si svolge sotto i nostri occhi, porta ancora con sé: mensa, dormitorio, ambulatorio, centro di ascolto e quanto altro la creatività che nasce dall’amore sa inventare, con attenzione a non cadere nell’assistenzialismo ma pure a non disattendere il richiamo: “I poveri li avrete sempre con voi”. Opere di seconda accoglienza, intese a favorire l’autosufficienza dello straniero e uno standard di vita che non sia un insulto alla dignità umana: è chiamato in causa, ad esempio, il problema dell’alloggio, della formazione professionale, del ricongiungimento familiare e di altre iniziative dove l’intervento pubblico non è sufficiente od è addirittura stagnante; anche qui con l’attenzione che questi interventi non disimpegnino chi di dovere, anzi facciano da richiamo, stimolo e denuncia verso le pubbliche istituzioni perché non omettano la loro parte.

8. Parrocchia luogo del primo annuncio e dell’incontro ecumenico

“La missione ad gentes qui nelle nostre terre” rientra nel programma della Chiesa italiana per il primo decennio del 2000 ed ha costituito l’argomento centrale del già citato congresso nazionale di Castelgandolfo. Che per tanti immigrati siano le parrocchie, oltre che i centri pastorali etnici, l’areopago più connaturale per il cammino di fede è ormai esperienza collaudata dalle centinaia di battesimi che vengono a dare commovente solennità e pienezza di significato alla Veglia pasquale della Cattedrale di tante diocesi italiane. La parrocchia infatti è il luogo naturale del contatto umano e di quella testimonianza concreta della carità che pone ai non cristiani interrogativi profondi. Altrettanto si dica del dialogo ecumenico, in particolare con la grande massa di immigrati cattolici e ortodossi che sta arrivando dall’Est Europeo e che in buona parte svolge attività di collaborazione familiare all’interno delle nostre famiglie. Con le famiglie, con la parrocchia e tra gli stessi immigrati di diversa confessione cristiana è facilitato il dialogo che risulta tanto difficile per non dire impossibile nel paese di origine.

9. Valorizzazione delle migliaia di sacerdoti stranieri operanti nelle nostre parrocchie

Non suoni esagerato parlare di migliaia, se solo nel sistema del sostentamento clero ne sono registrati oltre 1.600. È come la punta di un iceberg che emerge dai 54.000 stranieri presenti in Italia alla fine del 2002 per “motivi religiosi” o “di culto”: possiamo fare molti sconti su questa cifra, ma sta il fatto che moltissime diocesi sono interessate a questa presenza straniera, anche di sacerdoti a tempo pieno. Un semplice interrogativo che tocca la coscienza: è possibile che questi sacerdoti ed anche religiosi e suore siano nelle nostre parrocchie a servizio dei nostri fedeli italiani e non sentano attrattiva, anzi non abbiano espresso mandato dal loro Vescovo, per la cura pastorale degli stranieri della loro medesima nazione, lingua, etnia?

10. collaborazione con le istituzioni pubbliche

Un importante lavoro può essere, e di fatto viene svolto dagli organismi ecclesiali e di ispirazione cristiana in favore dei migranti a livello nazionale; altrettanto in quello regionale e provinciale. Tuttavia le parrocchie, specialmente fuori dei grossi centri, sono le interlocutrici privilegiate dei comuni, come pure di altre istituzioni pubbliche, come le Asl e le scuole. Molto spesso si instaura un dialogo e una collaborazione di cui non si può calcolare la preziosità e incoraggia tutti a intensificare questo rapporto non di subordinazione o clientelismo, ma di dignitosa collaborazione. 

11. Iniziative interparrocchiali e diocesane

Si constata ormai in ogni settore della pastorale che la parrocchia, specie se di dimensioni ridotte,non può svolgere un adeguato servizio da sola, mentre un’azione programmata e svolta d’intesa fra più parrocchie comporta maggiore efficacia e risparmio di energie. Le migrazioni sono fenomeno spesso di grande dispersione etnica e geografica,che con facilità inducono il parroco a ragionare così: “sono così pochi e così dispersi,come si fa a raggiungerli? Ho altro da fare”. E intanto i Testimoni di Geova ed i movimenti pentecostali riescono a raggiungerli, ad adescarli e ad allontanarli dalla Chiesa. Tale inconveniente può essere scongiurato da un’azione concordata fra più parrocchie o nell’intera diocesi.

12. Pastorale migratoria pastorale d’insieme

Uno degli aspetti più apprezzati del citato Convegno Nazionale di Castelgandolfo è che è stato programmato e gestito in collaborazione fra più organismi della CEI. Alla fine del Convegno ha riscosso consenso generale la proposta che questa convergenza di intenti e di programma, che a livello nazionale ha ottenuto finora incoraggianti risultati, abbia una positiva ricaduta anche nelle singole diocesi, anzi in tutte le parrocchie interessate alla presenza di migranti, nelle quali potrà costituirsi una specie di segretariato o collegamento fra operatori pastorali etnici, Caritas, Centro Missionario, Acli, Azione Cattolica, redattori del bollettino  parrocchiale, gli stessi catechisti e quante altre forze operanti sul territorio sono interessate a inserire il loro  specifico servizio ai migranti in un programma unitario.

___________________________________________________________________________________
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